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. Noi~~=~~~~~-~~S~ -~i1b~~;~.f~~!~~sc~~~-
tuaie nota apparsa sul qua- . alla rifo~a lillZiata riR suo 
demo relativo al Cartelfone avversano Gold!Jm cel~
'99, Renzo Schiavo mirra la brantelaporghesia;:i.scapi
strana.sorte èapitata al re- tç>deUa9ecadutaanstocra
pèrtorio :del' conte ·Carlo·. zia. lagunare. Non .senz~ 
. Gozzi all'Olimpico. DOye 'U . .c1;mse~enze che agli occhi · 
:mo rivale Goldbni/pur es~'.··' .di-µnngidoconseFVatorela
s~ndo .arrivat~-dopo,:in or~. 'Sciavi:m.o presagire co.nse: · , 
dine di tempo, ha mcontra~. guenze mefaste. _ . . . , . 
·to un SU.ccesso alquanto fe- • U~a yolta acç~~ato allii: . 
·stosoe corale·:cheha rele-.: concezu~nesc~mcadelcon- _ 

· · ··gato·1eramosé'liabe dita~~ te Garlo (lo;z;zij;c:P,e ved~v~ · . . 
..• :_guo: polemico_ ri~lla loro:_ !1ell'autor.e. ~e_1 -~a. mos1 
1' .strùttura~bizzarra che non - ltvst,eghi _ . e neu ~ba~e 
· poco deve alllileziònedelle ·Chi~ ç.uE!. peric.ol~si. cor-. 

:wa~~_her~:'esal;t,at~ .. ~aj.la;~ ·~~~~~~d~i~i;. · 
tcommediiFtleU àtte, m un · ~- · · · · ·il · · t d' l 'angolò; Nonper-nfente le'· . aprec9n racc_on ° ~ can: 
uruche opere teatrali del , t;:i.stone venezian.o pigolot
Gozzi.ins~enate •al teatro· ,ti_ sulla trasform~one_<:Iel · · · . ·at ·) r.' m~oDurandartempappa
.del_J?_alla ,p. s~no .st .e a. gallo; dopo aver:ri:vélato ~ 
;"l'm:an~o~, , divenuta P.e~ ·. : te Detalno ·aue segreti ma
.mento· d1 q:iiido ,'SalVU,l! . · gici;:segill,ti dall'invito pe~ 
. una .so~a .d1 «antid~to m; .· rentorio a ·sposarsi. n guaio 
.tanti lai ~ella .tragedia gr~- · .:è éhe una volta fatta la scel- . 
ca»; e nel 'U9 Il Re C!!i:vo. • ta della consorte· il sovrano . · 
che purtropp<;> causa i mm- durante una partita di ca.e- . 
ti d~llame;;sa~ scena, non eia spiattella alprinlo mini-' 
ha mc.ontr~~o _u f~~~~e-~:el. stro Tprt'~glia come.possa : 

.pubblico., · .,~. ·.o;;. .... !:. avvemre il.passaggio del- · · 

. · .l..a:s~aecne.ilnc?r-:. l'ruiimain un altro corpo, 
· ·· .. do di quel!- evento scandito istigandolo praticamente 
· da polemiche .tal()ra acce- ad assumere le sue sem" 
se, :venga perciò ~gato dal bianze. Il che accade fra , 

·. · ~n~ovoàlle~entod~llafa- conseguenze di ogni gene-
. _vo~curatòdaEugemoAlle-:_:-. re, .quasi tuttè spiacevoli 
gn per conto del T~tro f?ta-. per i sudditi, finché il lieto ti.
bile "QarloGold_onl .. ~on<?- ne di rt~qre in.tutteJe fayo"' .. 
stante yengano ins~nte li~ le che sinspettano, nonlill
ce~edivanotipocheruba- porie che il .sovrano.toro! 
noilsuocarattere~fav.o~ ~Ul trono con gaudio dei 
la (perfino una quasi paro- sudditi rimasti stralunati 
dia del monologo di Aznle- dal nuòvo ordine politico. 
to), che gli attori abbando- Come è facile intuire dal~ 
.n.atiai PFOP!i «refoli» estrq- l'esposi~one di quanto. ac
.si allentmo il ritmo deU~ vi- caduto._ m pa1coscemco

1 cenda, che certe coreogra- "Re Cervo" non è stata di 
fie lascino l'amaro in bocca certo un'impresa facile, ma 
allo spettatore raffinato, e per merito degli attori, fra i 
magaril'eccessivahmghez- quali vanno citati Mario 
za del gioco scenico, s1 può Valgoi, Roberto Milani, Ste" 
infatti dire che "Il Re Cervo" fano Rota, Ettore Conti ed 
otira motivi ripetuti di sug- Eleonora Fusei, e più anco
gestione. In una parola clie ra del regista Allegri, il di
divertagliappassionatidel- vertimento non è mancat0, 
la favola di stampo inteUet- fra gli applausi del pubbli-
tualistico, capace direcupe- co. · · · 
rare, tàlora ana grande, la G.A. Cibotto 



!.(IL ~\~O"· 
\n\~~ z<+-~\q~ «Il ,re cetvo», favola attuale 

grazie alla regìa di Eugenio Allegri 
di (',arme{,o Alherti 

Comincia con un'immagi
ne cinemato afica alla 
Fellini e afa Soldati, 

con il passaggio di un uomo 
che spmge la bicicletta attra
verso il proscenio del teatro 
Olimpico, accompagnato da 
una musica melanconica, la 
messinscena de Il re cervo di 
Carlo Gozzi, diretta da Euge
nio Allegri, per conto del Tea
tro Stabile del Veneto e del 
52° ciclo di spettacoli classici· 
di Vicenza. Costui è il canta
storie Cigolotti che racconta 
al pubblico l'ultimo sortilegio 
di Durandarte, il mago che si 
è trasformato in pappagallo 
dopo avere donato a Deramo, 
re di Serendippo, due incante
simi segreti. 

Per scegliere una sposa 
amorosa e sincera, Dedamo 
utilizza il primo dei conge~ni 
magici, una statua che nde 
quando sente che una donna 
mente: in cinque anni ne so
no state esammate quasi tre
mila, ma nessuna ha supera
to la prova. Ora il re ha deci
so di estendere l'esame anche 
alle fanciulle non nobili; fra i 
cortigiani, il primo ministro 
Tartaglia è sicuro che la for
tunata sarà la figlia Clarice, 
ma costei dichiara di amare 
Leandro; Brighella spera, in· 
vece, che venga preferita la 
sorella Smeraldina, corteggia
ta da Truffaldino. Ma a trion-

fare è Angela, la figlia di Pan
talone, l'unica ad essere inna-
morata del sovrano. . · 

La soluzione scatena l'ira 
di Tartaglia; per vendetta, ap-

. profittanpo della fiducia di 
Deramo che gli rivela le virtù 
del secondo sortilegio, il mini
stro trasmigra nel corpo del 
re, compie ogni genere di ne
fandezze. A sua volta Dera
mo, dapprima trasformato in 
un cervo, assume le sembian-

~m 

Una scena 
di «re cervo» 
al teatro 
Olimpico 
di Vicenza 
per il ciclo 
di spettacoli 
classici 

ze di un mendicante ucciso 
dal perfido dignitario. Infine, 
l'apparizione del mago Duran
darte ri~ristina l'ordine rega
le e punisce Tartaglia. 

La commedia di Gozzi solle
cita a trarre dagli eventi una . 
conclusione etica, volta ad af- ' 
fermare la preminenza dei po- 1 

tenti e a sancire la subalter
nità degli umili; nello stesso 
tempo, per la presenza delle 
maschere della commedia del
l'arte, dà la possibilità di rie
laborare l'idea di comico e di 
grottesco, ben al di là del mec
canismo farsesco. Il primo 

~-r-~ 

-merito della regia di Allegri è 
quello di avere ripristinato lo 
spazio dell'improvvisazione. 1 

Pertanto la farraginosità del
la scrittura gozziana lascia il 
posto ad una coesione espres
siva, macchiata a dovere dal
la contaminazione dialettale 
e dall'irriverenza scenica. 
Agli attori del suo Re cervo 
prospetta una libertà illimita-
ta nel giostrarsi entro la sel-

• 
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lA commedia di Gozzi 
in scena al fetltro 
Olimpico di. Vicenza 
va di significati che il testo 
propone; a cominciare da un 
sapiente gioco di teatro nel 
teatro .. La . rappresentazione 
si snoda allora lungo un trac
ciato circolare, a volte asfitti
co, oltre i confini dei secoli 
per riaffiorare -.nel presente 
come una riflessione sulla ri
cerca della verità nel mondo 
delle relazioni fra gli uomini. 

. Mario Valgoidisegnainmo-
do eccellente le contorsioni 
psicologiche del malvagio 
Tartag}1a; Eleonora Fuser è 
una fonte d'irresistibile ila
rità nel tratteggiare la goffag
gine e l'ambizione di Smeral
dina; Ettore Conti sospinge il 
suo·Pantalone stilla vm delle 
impennate linguistiche; Enric 
co Bonavera (Brighella) con
ferma la sua vocazione di Zan-
ni fantasioso e trasognato. 
Buone.-le esibizioni di Paola 
Di Meglio, un'accorata e trepi
dante Angela, Leonardo De 
Colle, un Deramo da libro di 
favole, Massimo Iodìce, un so
brio Leandro, Francesca. Por
ririf. una divertente .e tenera 
Clarice, Stefano Rota, un esi
larante Truffaldino. Al bravo 
Roberto . Milani (Cigolotti e 
Durandarte) è affidato il com- · 
pito di· controllare l'atmosfe-
ra della favola. Da ricordare 
le maschere di Donato Sarto-
ri, i costumi di Rosalba 1\1an
glni, gli elementi scenici di 
Dario Moretti, le musiche di · 1 1 

Pierluigi Pietroniro. 
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FAVOLA.Il teatro· «antiborghese» di Go~zi 

Nel nome della magia 
si recita a soggetto 

L 
a polemica si trasci
na da secoli: le fiabe 

. teatrali di Carlo 
Gozzi sono «Schia

.mazzi» zeppi di ma
ghi e di streghe co

me Carlo Goldoni le apo
strofò, per bocca di un'at
trice, alla vigilia della sua 
partenza_per Parigi, o «ri
voluzionarie»; come le de
finiva Francesco De San
ctis? Gozzi, uomo colto 
che si proponeva di restau
rare la «Buona lingua» .e 
considerava il fantastico e 
il mirabile elementi èssen
ziali . della poesia, aveva 
cercato nella fiaba e nella 
forza popolare delle ma
schere sangue giovane e 
nuovo per la «Commedia a 
soggetto» che stava moren
do. E non sopportava la ri
voluzione goldoniana che 
portava in scena «drammi 
borghesi, le piccole cose di 
tutti i giorni, le miserie di 
una nobiltà decrepita, e vi 
bandiva le forze occulte, 
l'ipotetico, .il congetturale, 
il soprannaturale. 

Le fiabe di Gozzi, per la 
loro originale struttura 
drammaturgica che alterna 
dialoghi a· «indicazioni» di 
scena lasciando così molto 
spazio all'improvvisazione, 
sembrano proprio configu
rarsi come il darwiniano 
anello mancante che unisce 
il «vecchio» teatro, l'ormai 
stereotipata Commedia 
del!' Arte, al nuovo teatro 
goldoniano. Certo è che as
sistendo all'Olimpico di Vi
cenza alla messa in scena 
de «Il Re Cervo», firmata 
da Eugenio Allegri, il pia
cere che si prova è solei 
quello antico di ascoltare 
una «fiaba di magia», per 

. I I liii 11111111 lii 

usare una definizione pop
periana, impreziosita, allie
tata, vivacizzata: dalle ma
schere. Sulla scena pochi 
oggetti, una pedana circola
re e una pàsserella orizzon
tale: luoghi deputati al gio~ 
co del teatro nel teatro sui 
quali gli attori, con colorati 
e fantasiosi costumi, danno 
vita ali.a vicenda del re in 
possesso di magici segreti, 
tradito dal cattivo ministro 
assetato di potere, salvato 
dal mago generoso ed ec
centrico. 

In questa storia della ·tra
ma fitta di colpi di scena, di 
risoluzioni magiche, di 
morti, di rinascite, di meta
morfosi, dove il ludico va a 
braccetto con lo stupefa
cente per giungere ad un 
lieto .fine, la parte del catti
vo è genialmente affidata 
ad una maschera «ridicolo
sa» tartaglia, l'ottimo Ma
rio Valgoi che sa trovare, 
con bella misura, i registri 
per trasformarsi in perso

. naggio nero e inquietante. 
Divertente, atletico e biz
zarramente arruffone il 
Truffaldino di Stefano Ro
ta, pennellato con toni sa
pienti il «buon» Pantalone 
di Ettore Conti. Eleonora 
Fuser carica di allegra viva
cità la sua napoletaneg
giante Smeraldin.a e la vi
vezza delle" maschere relega 
in secondo piano i perso
naggi «seri». Una fiaba rac
contata con garbo. 

Magda Poli 

IL RE CERVO 
di Carlo Gozzi 
regia di Eugenio Allegri 
dal 23 novembre 
al Goldoni di Venezia 
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SI, ~ GOZZI MA RIVELA 
UNO SPIRITO MODERNO 

Re Cervo, in scena all'Olimpico di Vicenza 
con regìa di Eugenio Allegri, racconta una 
vicenda alquanto ingarbugliata. Ma l'ironia 
e la spregiudicatezza sono straordinarie. 

Era difficile immaginare 
che una commedia di 
Carlo Gozzi potesse es

ser messa in scena dal Tea
tro Stabile del Veneto "Car
lo Goldoni", giacché i due 
Cadi, morti entrambi ottan
taseienni (Gozzi nel 1803, 
Goldoni nel 1793) non s'era
no mai potuti soffrire. Per 
tutta la vita, quello polemiz
zò con l'omonimo concitta
dino reo, secondo lui, d'ave
re, con la sua Riforma, 1ipu
diato la tradizione e moder
ninato il teatro. 

Così, a parte tanti altri 
scritti in prosa e in versi, il 
Gozzi, poligrafo infaticabi
le, proprio per far dispetto 
al Goldoni e all'abate Pietro 
Chiari, avversario di en
trambi, compose. nel giro 

Re Cervo di Gozzi o Vicenza. 
Sopra: Leonardo De Colle e 
Mario Valgoi. In alto: una 
scena dello spettacolo. 

DOVE E OUAHDO 
Re Cervo, coproduzio

ne del Teotro Olimpico di 
Vicenza (dove è staia rap
presentata) e del Teatro 
Stabile del Veneto diretto 
da Mauro Carbono/i, sarò 
in tournée nella nuovo sta
gione. Durala dello spetta
colo, due ore e 35 minuti. 

di soli quattro anni, addirit
tura dieci fiabe ispirate a 
un mondo esotico, ed altre 
dai titoli inequi\'ocabilmen
te zoologici, tra i qual i Re 
Cervo. 

Ebbene, non per dar tor
to a Goldoni, sia chiaro, in 
questo Re Ce1vo, rivisto og
gi, si scopre invece un'iro
nia, un'amarezza e una cru
deltà che, in trasparenza, ri
velano uno spirito moderno 

e spregiudicato. Storia, al
quanto ingarbugliata, di De
ramo, re di Serendippo, 
che, scelta, dopo tante incer
tezze, la sposa ideale, se ne 
va a caccia; e il suo primo 
ministro, il torvo Tartaglia, 
offeso perché sulla futura 
regina aveva lui stesso po
sto gli occhi con la speran
za di dar sua figlia Clarice 
in sposa a Deramo, giura 
vendetta. 

Pe1· farla bre\·e, con la 
complicità del mago Duran
darte sotto le spoglie di un 
pappagallo, l'infame Tarta
glià trasforma Sua Maestà 
in un cornutissimo cervo, 
scatenando una serie di me
tamorfosi zoologiche e uma
ne quali soltant;; l'inventiva 
del bilioso conte Gozzi pote
va escogitare. Alla fine, na
turalmente, punizione dei 
malvagi, trionfo dell'amore, 
lazzi e tirate morali alla ma
niera della Commedia del
l'Arte. Maschere comprese. 

Tra musiche, canti e bal
li, Eugenio Allegri. regista 
oltre che adattatore (spesso 
impietoso) del testo, non ha 
risparmiato invenzioni, ec
cessi farseschi e grossolani 
interventi, creando un de
bordante spettacolo cui, cer
tamente, hanno giovato le 
strutture del teatro Olimpi
co (ma altrove non andrà 
meno bene), i fantastici co
stumi di Rosalba Magini, le 
classiche maschere di Dona
to Sartori nonché, soprat
tutto, l'accesa interpretazio
ne di J\!ario Valgoi e Rober
to 1vlilani, EttZrc Conti e 
Leonardo De Colle. Stefano 
Rota, Enrico Bona l'era, Pao
la Di :\leg]io. Eleonora Fu
'èr, per dir solo di alcuni. 
Lna scatenata Compagnia 
di comici d'oggi che. applau
ditissimi. recitano, perfino 
con la collaborazione di 
una bicicletta, una singola
re fiaba di ieri. 

Carlo Maria Pensa 
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Martedì 7 dicembre 1999 

Il Re Cervo, sul palco 
l'opera anti-goldoniana 

Da oggi (alle 20.45) a do
menica prossima la stagio
ne di prosa del Verdi propo
ne "Il re Cervo" di Carlo 
Gozzi, una produzione del 
teatro Olimpico di Vicenza 
per la regia e l'adattamen
to di Eugenio Allegri. Fia
ba tragicomica in versi e 
prosa, questa rappresenta
zione appartiene al genere 
che fu caro a Carlo Gozzi, 
feroce oppositore della ri
forma goldoniana della 
Commedia dell'Arte, fauto
re delle maschere tradizio
nali all'interno di vicende 
fantastiche e non della 
commedia di "carattere'', 
come fece il suo più notori
vale veneziano. 

Quest'opera fu rappre
sentata per la prima volta 
nel 1762 al Teatro lagunare 
di San Samuele, ed annove
ra messinscene di rilievo in 
questo secolo (come quel
la del '57 al Theatre Mari
gny di Parigi). La fiaba nar-

Una maschera de Il Re Cervo 

ra del Re Deramo e di Tar
taglia, suo primo ministro 
che trama contro di lui per
ché innamorato della stes
sa donna_ Incantesimi, av
venture e immancabile lie
to fine. 
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Una coproduzione fra lo Stabile del Veneto e il Teatro Olimpico di Vìcema 

Il iruutlco mondo di Re cervo 
wfiaba df Gozzi, l'anti-Goldoni, va in scena al Verdi , 

Da questa sera, ore 20.45, a domenica, ore 
16, al Teatro Verdi, il Teatro stabile del Vene
to «Carlo Goldoni» in coproduzione con il Tea
tro Olimpico di Vicenza presenta «Il Re cer
vo» di Carlo Gozzi, con Mario Valgoi, Ettore 
Conti, Enrico Bonavera, Roberto Milani, re
gia di Eugenio Allegri, scene di Allegri e Da
rio Moretti, costumi di Rosalba Magini, musi
che a cura di Pierluigi Pietroniro, coreografie 
di Nelly Quette, maschere di Donato Sartori. 

Fiaba tragicomica in versi e in prosa, «Il Re 
cervo» appartiene alle fiabe teatrali di Carlo 
Gozzi, feroce oppositore della riforma goldo
niana .. n conte Gozzi, fautore delle maschere 
tradizionali inserite all'interno di.vicende fan-· 
tastiche, intuisce che le innovazioni della com
media di «carattere» preludono a forti cambia
menti dell'assetto sociale della Serenissima, a 
scapito della classe aristocratica. 
· Tratto dalla tradizione favolistica popolare, 
«Il Re cervo» andò in scena per la prima volta 
al Teatro di San Samuele il 5 gennaio 1762, an
no fatidico in cui Goldoni lasciò definitiva
mente Venezia per Parigi, lasciando libero il 
campo all'autore delle fiabe teatrali. Carlo 
Gozzi scrisse per la compagnia di Antonio Sac
chi (inarrivabile Truffaldino), una delle mi
gliori formazioni della commedia dell'arte. 

La vicenda favolistica del «Re cervo» con
trappone Re Deramo - che cerca una sposa 
sottoponendo le pretendenti a una prova - a 
Tartaglia, suo primo ministro. L'alto dignita
rio trama contro il sovrano, dopo che il re ne 
ha scartato la figlia, scegliendo la donna di 
cui lo stesso Tartaglia è innamorato. 

Il cantastorie veneziano Cigolotti racconta 
della trasformazione del mago Durandarte in 
pappagallo per volere divino, dopo aver fatto 
dono al Re Deramo di due magici segreti e 
avergli svelato che un incantesimo lo obbliga 
a sposarsi. Giunge Re Deramo, che cerca una 
sposa, sottoponendo le pretendenti a una pro
va: Clarice, figlia del primo ministro Tarta
glia, non vorrebbe presentarsi, perché ama se
gretamente Leandro; l'ambiziosa Smeraldina, 
sorella di Brighella e amante di Truffaldino, è 
convinta di essere la prescelta, mentre Ange
la, figlia di Pantalone, è la sola innamorata 
del Re. Le candidate vengono esaminate da 
una statua che svela ogni inganno. Deramo 
sceglie Angela, scatenando la gelosia di Tarta
glia, suo primo ministro, innamorato della 
donna e adirato per l'esclusione della figlia. 

L'alto dignitario trama contro il sovrano, 
·cercando di ucciderlo durante una caccia. La 
storia si fonda su di una serie d'incantesimi, 
che provocano il passaggio dell'anima in un al-

tro corpo. Deramo migra nel corpo di un cer
vo e Tartaglia assume invece le sembianze del 
re. Tartaglia, sostituitosi al sovrano, ne combi
na di tutti i colori. Si sussegue un magico 
scambio di corpi, fino all'immancabile lieto fi
ne dell'avventurosa vicenda, che premia i buo
ni e punisce i malvagi, grazie al prodigioso in
tervento del mago Durandarte. 

Carlo Gozzi, la cui «Turandob> nel 1802 ven
ne tradotta da Schiller e diretta da Goethe, ha 
avuto grande fortuna nel Novecento: dai cele
bri allestimenti del Teatro d'Arte di Mosca ad 
opera di Vachtangov (1922), al grande succes
so del dopoguerra, quando «Il cervo» venne di
retto da Giorgio Strehler (1948) e «Il Re cervo» 
ebbe edizioni memorabili, adattato, diretto e 
interpretato da Sacha PitoefI al Théàtre Mari-

, gny di Parigi (1957), o come lavoro d'esordio 
che consacra il regista Alessandro Brissoni, il 
quale ne cura una propria riduzione. 
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Una coproduzione fra lo Stabile del Veneto e il Teatro Olimpico di Vicema 

ll magico mondo di Re cervo 
Lajìaba df Gozzi, l'anti-Goldoni, va in scena al Verdi _ 

Da questa sera, ore 20.45, a domenica, ore 
16, al Teatro Verdi, il Teatro stabile del Vene
to «Carlo Goldoni» in coproduzione con il Tea
tro Olimpico di Vicenza presenta «Il Re cer
vo» di Carlo Gozzi, con Mario Valgoi, Ettore 
Conti, Enrico Bonavera, Roberto Milani, re
gia di Eugenio Allegri, scene di Allegri e Da
rio Moretti, costumi di Rosalba Magini, musi
che a cura di Pierluigi Pietroniro, coreografie 
di Nelly Quette, maschere di Donato Sartori. 

Fiaba tragicomica in versi e in prosa, «Il Re 
cervo» appartiene alle fiabe teatrali di Carlo 
Gozzi, feroce oppositore della riforma goldo
niana .. n conte Gozzi, fautore delle maschere 
tradizionali inserite all'interno di.vicende fan- · 
tastiche, intuisce che le innovazioni della com
media di «carattere» preludono a forti cambia
menti dell'assetto sociale della Serenissima, a 
scapito della classe aristocratica. 
' Tratto dalla tradizione favolistica popolare, 
«Il Re cervo» andò in scena per la prima volta 
al Teatro di San Samuele il 5 gennaio 1762, an
no fatidico in cui Goldoni lasciò definitiva
mente Venezia per Parigi, lasciando libero il 
campo all'autore delle fiabe teatrali. Carlo 
Gozzi scrisse per la compagnia di Antonio Sac

. chi (inarrivabile Truffaldino), una delle mi-
gliori formazioni della commedia dell'arte. 

La vicenda favolistica del «Re cervo» con
trappone Re Deramo - che cerca una sposa 
sottoponendo le pretendenti a una prova - a 
Tartaglia, suo primo ministro. L'alto dignita
rio trama contro il sovrano, dopo che il re ne 
ha scartato la figlia, scegliendo la donna di 
.cui lo stesso Tartaglia è innamorato. 

Il cantastorie veneziano Cigolotti racconta 
della trasformazione del mago Durandarte in 
pappagallo per volere divino, dopo aver fatto 
dono al Re Deramo di due magici segreti e 
avergli svelato che un incantesimo lo obbliga 
a sposarsi. Giunge Re Deramo, che cerca una 
sposa, sottoponendo le pretendenti a una pro
va: Clarice, figlia del primo ministro Tarta
glia, non vorrebbe presentarsi, perché ama se
gretamente Leandro; l'ambiziosa Smeraldina, 
sorella di Brighella e amante di Truffaldino, è 
convinta di essere la prescelta, mentre Ange
la, figlia di Pantalone, è la sola innamorata 
del Re. Le candidate vengono esaminate da 
una statua che svela ogni inganno. Deramo 
sceglie Angela, scatenando la gelosia di Tarta
glia, suo primo ministro, innamorato della 
donna e adirato per l'esclusione della figlia. 

L'alto dignitario trama contro il sovrano, 
·cercando di ucciderlo durante una caccia. La 
storia si fonda su di una serie d'incantesimi, 
che provocano il passaggio dell'anima in un al-

tro corpo. Deramo migra nel corpo di un cer
vo e Tartaglia assume invece le sembianze del 
re. Tartaglia, sostituitosi al sovrano, ne combi
·na di tutti i colori. Si sussegue un magico 
scambio di corpi, fino all'immancabile lieto fi
ne dell'avventurosa vicenda, che premia i buo
ni e punisce i malvagi, grazie al prodigioso in
tervento del mago Durandarte. 

Carlo Gozzi, la cui «Turandot» nel 1802 ven
ne tradotta da Schiller e diretta da Goethe, ha 
avuto grande fortuna nel Novecento: dai cele
bri allestimenti del Teatro d'Arte di Mosca ad 
opera di Vachtangov (1922), al grande succes
so del dopoguerra, quando «Il cervo» venne di
retto da Giorgio Strehler (1948) e «Il Re cervo» 
ebbe edizioni memorabili, adattato, diretto e 
interpretato da Sacha Pitoeff al Théiì.tre Mari-

. gny di Parigi (1957), o come lavoro d'esordio 
che consacra il regista Alessandro Brissoni, il 
quale ne cura una propria riduzione. 
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Positivo debutto, ien· sera, della commedia dell'autore veneziano. Lei ~eg;,a di 
Eugenio Allegri, elegante e ariosa, offre un esempio di teatro nel teatro, con gli 
interpreti che stanno dentro e fuori la messinscena. Allegre improVvisdzioni 

Due momenti de "Il Re Cervo",di Carlo Gozzi, che ha debuttato ieri sera al teatro Olimpièo 
per la regia di Eugenio Allegri, con la compagnia dello Stabile del Veneto. Lo spettacolo . 
verrà replicato fino a domenica prossima, 26 settembre, e si propone come lettura corale, 
ricca di fantasia, secondo i moduli tipici della commedia d~ll'arte.(Colorfoto Artigiana) 

Bella prova corale degli attori nel testq{/i Carlq Qozzi· I 
i '. • \ I. \ ·. .~-

Vicenia. Prima quel Ma
lato immaginario zeppo 
di riferimenti alla biogra
fia di Molière, poi l'orgo
gliosa sfida coi versi di Al
fieri, adesso questo trion
fo di maschere: aggiungia
n 1oci la P'.l\~t~ di stelle 

compongono il blasone de~ re per seminar vendetta, nome della "maraviglia" pianto per la tournée ol-
gli spettacoli nella conchi- mentre il sovrano si ritro- puntando, anziché sugli tte l'OllmP.ico), a vincere 
glia palladiana. verà tramutato in un cer- effetti speciali, sulle risor- è J?roprio il "mestiere" de-

Come andò quell'esperi- vo. Per fortuna intervie- se degli attori nostrani gh attori, 'lo spirito di 
mento definito, secondo ne il mago Durandarte - (non per nulla è coprodot- quei teatranti che - con o 
la moda del momento, che a sua volta s'era tra- to con lo Stabile del Vene- senza maschera, con più o 
un"' opera aperta"? Così co- sformato in pappagallo - to ), ~fruttando la tradizio- ~eno anni sulle spalle -in-
sì E tra i critici d fu chi ristabilendo l'ordinA d."lle ne d1 cui essi sono eredi e v1tano qui a una festa del-

----~ ·" ---"·-··--- ----- - --n··~--n-"~ '"n rnnJ-irnrntnri la famir:!li::i nrnfonòendnc:i I 
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Ieri, adesso questo trion
fo di maschere: aggiungia
moci la p<trata di stelle 
ci1e leggerà il I:lronieteu e, 
al tirar delle somme, il 52° 
Ciclo di Classici ci appari
rà come una consapevole 
celebrazione della secola
re arte di far teatro. 

Per di più, qui all'Olim
pico c'è sempre il gusto 
dei precedenti. Ad esem
pio, rivedere un testo di 
Carlo Gozzi significa rico
minciare esattamente da 
dove eravamo rimasti 
trent'anni fa, ovvero dal 
Re Cervo. Correva per l'ap
punto la stagione 1969, ov
viamente era settembre, 
una poltrona di platea co
stava 4 mila lire e per la 
gradinata centrale ce ne 
volevano 3 mila 500. Non 
erano certo dei pellegrini 
coloro che sovraintesero 
all'allestimento: se Diego 
Fabbri s'incaricò di opera
re l'adattamento del testo, 
la direzione fu affidata a 
quello che allora era cono
sciuto come un regista na
vigato sì, ma soi;>rattutto 
in campo televisivo; si 
trattava - udite udite - di 
quell'Andrea Camilleri ' 
oggi romanziere in giallo 
di strepitoso successo. Il 
cast? Decisamente notevo
le: il sempreverde Giusti
no Durano, le brave Lucia 
Catullo e Mila Vannucci, 
il cantante Toni Cucchia
ra, una Elena Sedlak all' 
epoca fascinosa ballerina 
del piccolo schermo, un se
natore come Nico Pepe 
nel suo prediletto ruolo di 
Pantalone e, nei panni di 
Arlecchino, un emergen-

1 

te vicentino destinato a 
far strada nel campo della 
Commedia dell'Arte, Car
lo Boso (degno "nipote" di 
quell'Otello Cazzola che 
era stato Mezzettino nel 
celebratissimo Re Cervo 
messo in scena da Ales
sandro Brissoni sul finir 
degli anni Trenta); Ange
lo Corti coordinava poi i 
movimenti dei mimi, fra i 
quali militava un certo 
Maurizio Nichetti, e alle 
musiche sovraintendeva 
Gino Negri, mica Er Piat
ta. Tanto per dire quali 
sorprese riservino, · da 
sempre, le locandine che 

la moda del momento, 
un"' opera aperta"? Così co
sì. E tra i critici d fu chi 
non mancò di sollevare 
dubbi sull'opportunità di 
mettersi a rispolverare le 
fiabe del polemico conte 
Gozzi, gran rivale del "rea
listico" e "illuminista" 
Goldoni, gran sostenitore 
d'un ritorno alla fantasia, 
gran 'beniamino degli 
avanguardisti dell'inizio 
di questo secolo, ma, in
somma, autore non indi
spensabile. 

Che cosa racconta il Re 
Cervo? Tipicamente "goz
ziana" nel suo attingere al
la favolistica popolare, la 
storia (1762) narra d'un re 
Deramo che sposa la gio
vane Angelica scatenan
do la gelosia e le ire dell' 
ambizioso p_rim!'. mini
stro Tartaglia, il. quale 
sperava di dargli in mo
glie la figlia Clarice, peral
tro innamorata di Lean
dro. Tramite un incantesi
mo perpetrato durante 
una battuta di caccia, Tar
taglia entra nel corpo del 

che a sua volta s'era tra
sformato in pappagallo -
ristabilendo l'ordì.ne delle 
~03C e prOVOCQTiè.G inn. 
spettatamente la morte 
del Ta-Ta-Tartaglia, qui 
in un insolito ruolo negati
vo. 

Insomma, un "divertis
sement" aristocratico e 
volutamente fuori tempo, 
una bizzarria da perfetto 
reazionario del teatro in
tesa, come ripetutamente 
avviene nel repertorio di 
Gozzi, a rompere 1e scato
le ai "progressisti", a quei 
"riformatori" della scena -
Goldoni come detto, ma 
pure il Chiari- che preferi
vano descrivere la loro so
cietà, parlar concreto. 

E oggi, abbiamo ancòra 
bisogno di rifugiarci ogni 
tanto in un reame di Se
rendippo, in una foresta 
di Roncislappe? Se così 
non fosse, adesso la fiabo
na spaziale di Star Wars 
non terrebbe banco nei ci
nema di mezzo pianeta. In 
fondo, questo Re Cervo gio
ca la stessa scommessa in 
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to coii lo Stabile de1 Vene
to), sfruttando la tradizio
ne di cui essi sono eredi e 
contin11n.t0ri. 

Nell'elegante giostra co
rale impostata da Eu~e
nio Allegri, palese è l'm
tento di offrire non tanto 
una pura e semplice reci
ta del testo di Gozzi, quan
to la visione d'una compa
gnia di comici per una se
ra alle prese col Re Cervo. 
Perciò, con espediente 
non nuovo ma certo ogni 
volta suggestivo, essi stan
no - anche fisicamente -
"dentro" e "fuori" la mes
sinscena, che del resto 
presenta un copione alle
gramente interpolato, la
sciando Truffaldino libe
ro di scimmiottare l'Amle
to o concedendo al violini
sta di citare il tema del 
Frankenstein Junior di 
Mel Brooks. Così, se il can
tastorie Cigolotti giunge 
alla ribalta in bicicletta e 
qua e là affiorano, nella 
scenografia, lacerti di de
gi:ado postindustriale 
(che probabilmente diver
ranno più espliciti nell'im-

senza maschera, con più o 
meno anni sulle spalle· in
vitano qui a una festa del
la fr1mi!rlia nrofondendn-.i 
in boccacce e sos,Piri, mi
nacce e J;>ernacchie, trave
stimenti e capriole .. Ma
gnifici e straccioni, stu~ 
diati e improvvisati, capa
ci di esilaranti accensioni 
come, magari, di sbrigati
ve soluzioni o di professio
nale pazienza in passaggi 
che meriterebbero un ta
glio più rapido, o un ta
glio e basta. , 

Vanno dunque citati in 
blocco Roberto Milani e 
Leonardo De Colle, Paola 
Di Meglio ed Ettore Conti, 
Mario V algoi e Francesca 
Porrini, Massimo Iodice, 
Enrico Bonavera, Nora 
Fuser, Stefano Rota, i mu-.. 
sici Pierluigi Pietroniro; 
Ivan Gàtnbini,' Daniela 

· Ferrati, per il senrizio che 
rendono alle capacità del
la categoria e alla voglia 
di stupore del pubblico. 

Dopo il debutto di ieri, 
si replica sino a domeni
ca. 

Antonio Stefani 
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